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SECONDA DOMENICA DI AVVENTO C 2009 n.l.
Il tempo dell’Avvento, che stiamo vivendo da una settimana, è il tempo che intende ricordare a tutti la triplice venuta di Cristo:
· la prima venuta è quella storica,  avvenuta quando il Verbo di Dio si fece carne nel seno della Vergine Maria;
· la seconda venuta è quella intermedia, che avviene tra la prima venuta e l’ultima; questa venuta intermedia si realizza  in tutto l’arco della storia umana nel mondo intero, in modo invisibile,  particolarmente nella Chiesa mediante i Sacramenti, mediante la presenza e l’azione invisibile, ma efficace, dello Spirito Santo;
· la terza venuta è quella che avverrà nella gloria alla fine del mondo; il Signore verrà per dire la parola <fine> alla creazione come è attualmente, per risuscitare i morti, per il giudizio universale, e dare inizio ai nuovi cieli e alla nuova terra.
Il Signore Gesù ha voluto inviare molti messaggeri per preparare la sua prima venuta e continua a mandarli per preparare la seconda e l’ultima sua venuta.
Tutta la schiera dei Patriarchi, dei Saggi e dei Profeti dell’A.T. hanno preparato la sua prima venuta.
L’ultimo della schiera è stato Giovanni Battista, che indicò a dito il Messia e lo battezzò nel fiume Giordano.
Nel tempo d’Avvento la Chiesa parla di frequente di Giovanni Battista: il precursore più vicino di Gesù.
Lo stesso Gesù ne ha fatto l’elogio; ha ricordato alle folle la sua austerità di vita e la sua rettitudine di comportamento, cioè la sua santità.
Giovanni Battista ha cercato con tutte le sue forze spirituali e morali per preparare il popolo eletto ad accogliere l’inviato speciale di Dio, cioè il Messia.
Giovanni Battista preparava il popolo battezzando e predicando con grande impegno e fervore.
Il Vangelo che abbiamo appena ascoltato contiene alcune parole pronunciate da Giovanni Battista: <Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei sandali. 
Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo>.

Come vedete, Giovanni Battista si sente indegno del Messia; sente tutto il suo niente di fronte al gigante, anche se arriva nella più grande umiltà; Giovanni Battista non si sente degno neppure di chinarsi per slegare i lacci dei suoi sandali.

Quanto è diverso Giovanni Battista dai molti uomini superbi e arroganti che non temono nemmeno di farsi giudici di colui che li ha creati e redenti, e che sarà il loro giudice, al momento della loro morte con un giudizio particolare e personale, e alla fine del mondo nel giudizio universale.
Giovanni Battista diceva: <Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo>.
Giovanni Battista parla del battesimo <in Spirito Santo>, cioè del battesimo di Cristo, e segnala la differenza rispetto al battesimo impartito da lui, che battezzava solo con acqua.
Nel battesimo di Giovanni Battista  la grazia era solamente significata, ma non veniva conferita; col battesimo di Cristo invece gli uomini vengono battezzati <in Spirito Santo>, cosa che solo Dio può fare; col battesimo di Giovanni  Battista l’acqua lavava solo il corpo; col battesimo di Cristo, mentre l’acqua lava il corpo, lo Spirito Santo purifica l’anima e la riempie di grazia e dei suoi santi doni; col battesimo cristiano, istituito da Cristo, il rito battesimale non solo significa la grazia, ma la produce e la conferisce.

Il Catechismo maggiore di S. Pio X dice in modo molto sintetico ciò che fa il Sacramento del battesimo:

<Il sacramento del battesimo 
· conferisce la prima grazia santificante per la quale si cancella il peccato originale, e anche il peccato attuale se c’è; 

· rimette tutta la pena dovuta al peccato;

· imprime il carattere  di cristiani;

· ci fa figli di Dio, membri della Chiesa ed eredi del Paradiso,

· e ci rende capaci di ricevere gli altri sacramenti>.

Questo Vangelo, che abbiamo ascoltato, dice che coloro che andavano a ricevere il battesimo di Giovanni Battista confessavano i loro peccati.

Bisogna precisare che quella confessione dei peccati era una confessione generica, era un riconoscere la propria peccaminosità, ma non era necessario accusare i singoli peccati mortali commessi.

Nemmeno nel nostro sacramento de battesimo, quando è ricevuto da adulti, si devono confessare i peccati commessi; basta essere pentiti.

E’ necessario accusare i peccati quando ci accostiamo al sacramento della Penitenza dopo il battesimo.

Che cosa bisogna accusare nel sacramento della Penitenza?
Rispondo con le parole del Papa Giovanni Paolo II, il quale, in un Discorso alla Sacra Penitenzieria Apostolica, nel 1981, disse:

<Tenete presente che vige ancora, e vigerà sempre nella Chiesa, l’insegnamento del Concilio Tridentino circa la necessità della confessione integra dei peccati mortali; vige e vigerà sempre nella Chiesa la norma inculcata da S. Paolo e dallo stesso Concilio di Trento, per cui alla degna recezione dell’Eucaristia si deve premettere la confessione dei peccati, quando uno è conscio di peccato mortale>.
Ricordiamo questa dottrina che deve guidarci quando ci accostiamo ai sacramenti della confessione e dell’Eucaristia.  
